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Bartolomeo per la misericordia di Dio 
Vescovo di Frascati  

Cardinale Pacca  
Della Sacra Reverenda Camera Camerlengo

Gli antichi monumenti hanno reso e renderanno 
sempre illustre, ammirabile ed unica quest’alma1 

città di Roma. La riunione preziosa nel suo seno di sì 
auguste reliquie delle vetuste arti, la gelosa cura di quel-
le che esistono e che novellamente si disotterrano, le vi-
gili severe provvidenze perché non si degradino o si tra-
sportino altrove lontane sono i costanti e principali mo-
tivi che attraggono gli stranieri ad ammirarle, invitano 
la erudita curiosità degli antiquari ad istituirne dotti 
confronti ed infiammano la nobile emulazione di tanti 
artisti che d’ogni parte d’Europa quivi concorrono per 
farle scopo e modello de’ loro studi. Di ciò persuasi i 
Sommi Pontefici promulgarono savissime leggi che im-
pedissero il trasporto di qualunque prezioso oggetto an-
tico fuori di Roma e dello Stato Ecclesiastico e dettarono 
norme e discipline rigorose a regolamento degli scavi di 
antichità e pel ritrovamento qualunque di monumenti 
d’arte. Ma la dimenticanza di queste leggi e la trascurata 
osservanza delle medesime depauperarono Roma di 
molti insigni monumenti. Quindi la Santità di Nostro 
Signore, felicemente regnante, sommo proteggitore e 
vindice2 degli antichi monumenti, alla cui conservazio-
ne e riparazione le sue cure clementemente e possibil-
mente rivolse in ogni tempo, desiderando porre un ter-
mine a tanti abusi e a tante perdite, con Suo Sovrano 
chirografo del 1 ottobre 1802 richiamò in pieno vigore 
le quasi annullate e già deluse disposizioni legislative; 
dichiarò con saggia munificenza che si acquistassero gli 
oggetti d’arte che fossero di maggior pregio ad arricchi-
re i Suoi musei e de’ quali ne rimanesse proibita l’estra-
zione, come si è eseguito, e provvide insieme, puranco 
per l’avvenire, all’acquisto dei medesimi oggetti che me-
ritevoli di considerazione si rinvenissero negli scavi o 
che esistessero presso i privati.
Ma quelle stesse passate vicende che fecero temporanea-
mente perdere a Roma molti e molto stimabili e preziosi 
capi d’opera per arte, antichità e per erudizione, de’ qua-
li, per un tratto di rettitudine che ha fatto tanto onore ai 
sovrani dai quali è proceduto, fu avventurosamente risto-
rata, fecero del pari obliare le medesime più recenti pre-
scrizioni sovrane; per le quali cose Sua Beatitudine, in-
tenta sempre alla speciale protezione delle Belle Arti, ci 
ha comandato coll’oracolo della Sua viva voce di rinno-
vare, aggiungere e promulgare tutti quei regolamenti che 
tender possano a questo lodevolo scopo, derogando alle 
passate costituzioni che vi si opponessero e richiamando-
le in pieno vigore per il rimanente; poiché, mentre a larga 
mano diffonde i suoi favori, non vuole che restino di-
menticati que’ necessari riguardi ed ordinazioni, che col 
ricordato Suo Sovrano chirografo non ha guari3 ordinò, 
e che tante leggi pontificie e degli antichi imperatori ave-
ano in ogni tempo decretato e stabilito. In adempimen-
to pertanto dei voleri di Sua Santità e per autorità del 
Nostro officio di Camerlengato, al quale privativamente 
appartiene la cura degli antichi monumenti e la protezio-
ne delle arti, ordiniamo e comandiamo.

1. 	La Commissione di Belle Arti consultivamente stabi-
lita da Noi per l’acquisto dei monumenti d’arte e d’an-
tichità ad ornamento dei pontifici musei, che testimo-
nianze tanto rispettabili ci ha dato del più lodevole 
zelo ed amore per le arti stesse e per la patria, rimane 

con sovrana sanzione confermata ed ampliata, sem-
pre, però, in via consultiva e come il Consiglio perma-
nente del Camerlengato in tutto quello che concerne 
gli oggetti contemplati nella presente legge.

2. 	Questa Commissione sarà composta dei seguenti sog-
getti Monsignor Uditore del Camerlengato pro tem-
pore4, presidente; l’Ispettor Generale delle Belle Arti; 
l’Ispettore delle pitture pubbliche in Roma; il Com-
missario delle antichità; il Direttore del museo vati-
cano; il Primo professore di scultura dell’Accademia 
di San Luca; uno dei professori d’architettura della 
medesima Accademia e l’attuale Segretario della 
Commissione, successivamente al quale disimpegne-
rà stabilmente le di lui attribuzioni il Segretario gene-
rale dei musei.

3. 	Secondo il chirografo Sovrano del primo ottobre 1802 
ha benignamente decretato e vuole Sua Santità che 
Noi, in figura di supremo ed indipendente magistrato, 
abbiamo un’assoluta giurisdizione, vigilanza e presi-
denza sopra le antichità sacre e profane, sopra le Bel-
le Arti e quei che le professano, sopra gli oggetti delle 
medesime non solo in Roma, ma anche nello Stato 
Ecclesiastico e sopra le chiese, Accademie non addet-
te a nazioni estere ed altre società relative alle stesse 
arti, niente affatto eccettuato e con piena indipen-
denza da qualunque persona ornata di qualsivoglia 
dignità, anche cardinalizia, e fornita di qualsiasi giu-
risdizione e privilegio. È nostra intenzione poi che la 
nominata Commissione sotto la piena Nostra dipen-
denza ed ordini seco Noi5 concorra alla esecuzione 
della presente legge e ci coadiuvi non meno in tutte le 
individuate attribuzioni e, più specialmente ancora, 
nella ristaurazione e conservazione dei pubblici mo-
numenti di antichità e d’arte che ci sono dalle apo-
stoliche costituzioni e, più particolarmente, da Sua 
Beatitudine confidati.

4. 	Le autorità singolari, a Noi subordinate o deputate in 
qualunque ingerenza delle Belle Arti ed alla conser-
vazione, cura e vigilanza delle antiche cose od alla ese-
cuzione di qualsivoglia parte della presente legge, non 
potranno d’oggi innanzi prendere alcuna disposizio-
ne o relativa provvidenza se non vi sia la Nostra ap-
provazione sul parere della Commissione, rimanen-
do revocata dalla stessa Santità Sua alle suddette au-
torità singolari qualunque facoltà e privilegio che po-
tesse fare in contrario a questa determinazione.

	 Ogni contravvenzione sarà onninamente6 punita col-
la remozione dai rispettivi impieghi.

5. 	Nelle provincie dei pontifici domini gli Eminentissimi 
Cardinali Legati e i Prelati Delegati formeranno ri-
spettivamente sotto la loro e Nostra immediata dipen-
denza una Commissione ausiliaria a quella di Roma, 
composta da due probi7 ed esperti professori, o di due 
soggetti delle medesime assai intelligenti, i quali, uni-
tamente al Segretario generale della Legazione o De-
legazione, invigileranno all’adempimento della pre-
sente legge, conferendo con Noi per mezzo degli Emi-
nentissimi Cardinali Legati o Prelati Delegati, in pari 
modo che la Commissione di Roma, sopra tutte le 
materie contemplate nella presente legge.

	 Nella Legazione però di Bologna e nella Delegazione 
di Perugia, le rispettive Accademie di Belle Arti che 
ivi si trovano tanto lodevolmente istituite, presente-
ranno agli accademici di merito, fra i quali saranno 
scelti e nominati i componenti le rispettive commis-
sioni ausiliarie, secondo il metodo stabilito per le altre 
provincie e cogli stessi regolamenti e dipendenza.

7
 

1. alma: nobile, grande, 
mirabile, divina.
2. vindice: vendicatore.
3. non ha guari: non è 
molto tempo.
4. pro tempore: per un 
certo tempo, tempora-
neamente.
5. seco Noi: con Noi.
6. onninamente: 
assolutamente.
7. probo: onesto, retto. 
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6. 	La Nostra commissione principale in Roma, e le au-
siliarie nello Stato, verranno regolate da particolari 
istruzioni e discipline che saranno ad esse comuni-
cate.

7. 	 Qualunque superiore, amministratore e rettore, o che 
abbia comunque direzione di pubblici stabilimenti e 
locali, tanto ecclesiastici che secolari, comprese le chie-
se, oratori e conventi, ove si conservano raccolte di sta-
tue e di pitture, Musei di Antichità sacre e profane e 
anche uno o più oggetti preziosi di Belle Arti in Roma 
e nello Stato, niuna persona eccettuata, sebbene privi-
legiata e privilegiatissima, dovranno presentare una 
esattissima e distinta nota degli articoli sopra espressi in 
duplo sottoscritta, con distinzione di cadaun pezzo, 
assegnando il termine di un mese in Roma, presso l’uf-
ficio dell’infrascritto Segretario e Cancelliere della Re-
verenda Camera Apostolica, e nello Stato presso la Se-
greteria generale della Legazione o Delegazione entro 
il termine di due mesi, da computarsi dalla pubblica-
zione del presente; e queste assegne saranno ricevute 
gratuitamente. Una di tali note rimarrà sempre nel sud-
detto ufficio e Segreterie generali diligentemente con-
servata e l’altra, confrontata coll’originale dalla com-
missione di Roma o dalle commissioni ausiliarie delle 
provincie, sarà senza spesa alcuna restituita al proprie-
tario, ambedue corredate di quelle avvertenze e consi-
derazioni che si reputerà espediente8 di farvi.

	 Dalle provincie inoltre si dovrà rimettere a Noi anche 
una terza copia legale di queste note per conservarsi 
nel suddetto Ufficio di Camera.

	 Chiunque non darà nel termine stabilito questa de-
scrizione o la darà mancante od inesatta, sarà condan-
nato ad un’ammenda di scudi cento per ciasche-
dun’oggetto non assegnato, alla qual pena soggiacerà 
del proprio.

8. 	 I medesimi superiori, amministratori ec. saranno te-
nuti di renderci consapevoli della prima intenzione 
che avessero di alienare in tutto o in parte gli oggetti 
che abbiano meritato le avvertenze e le considerazio-
ni della commissione di Roma o delle commissioni 
ausiliarie delle provincie secondo le disposizioni del 
precedente articolo, e ciò ancora nel caso che gli og-
getti medesimi avessero a mutar proprietario per ti-
tolo anche diverso dalla vendita, esibendone nota nel-
le forme ivi ordinate.

	 Le contravvenzioni saranno punite con un’ammenda 
non minore della metà del valore degli oggetti disposti 
senza le volute cautele a carico dei suddetti superiori, 
amministratori ec.

9. 	Le commissioni prenderanno cura diligente di visitare 
generalmente presso qualunque proprietario e pos-
sessore gli oggetti di antichità e, ritrovandone di sin-
golare e famoso pregio per l’arte o per l’erudizione, 
dovranno di essi dare a Noi una speciale descrizione, 
ad effetto di vincolare i proprietari e possessori sud-
detti a non poter disporre di tali oggetti che nel
l’interno dello Stato, e con Nostra licenza, anche per 
averne ragione di acquisto per conto del governo, e 
rimanendo inoltre sempre obligati nel caso di aliena-
zione tanto il venditore che il compratore, a denuncia-
re l’atto dell’alienazione stessa, sotto pena della per-
dita degli oggetti per qualunque mancanza.

10. 	 Tutte le volte che crederemo opportuno, ci riserbia-
mo di destinare delle persone di Nostra particolare 
fiducia per verificare se si conservino presso i pos-
sessori gli oggetti assegnati, o se siane stato fatto 
uso a norma della presente legge.

11. 	 Sarà permessa la vendita ed il commercio degli ogget-
ti di antichità e d’arte, non contemplati nell’art. 7, li-
beramente se seguirà entro quest’alma città di Roma.

12. 	 Qualunque articolo e oggetto di Belle Arti che voglia 
estrarsi dalle provincie dello Stato per l’estero, o da 
quest’alma città di Roma per le provincie o per l’este-
ro, sarà sottomesso alle più rigorose ispezioni, riser-
bata solamente a Noi la facoltà di permetterne la re-
lativa estrazione e annullando conseguentemente 
per espresso comando di Sua Santità ogni ordinazio-
ne, abuso e consuetudine in contrario.

13. 	 La Nostra commissione in Roma e le commissioni 
ausiliarie nelle provincie saranno da Noi incaricate 
di visitare gli oggetti preziosi per l’antichità, per 
l’arte e per l’erudizione de’ quali si richiegga l’estra-
zione.

	 Dopo che le commissioni avranno separatamente 
esaminati questi oggetti, si uniranno ed a voti se-
greti, consultivamente, delibereranno sul merito 
degli oggetti stessi.

14. 	 Se i medesimi non si riconosceranno necessari o di 
sommo riguardo per il governo, ne sarà permessa 
l’esportazione all’estero, mediante pagamento di da-
zio del 20 per cento.

15. 	 Gli assessori della scultura e della pittura sotto la No-
stra dipendenza e del Commissario delle antichità 
continueranno in Roma a fare le stime degli oggetti 
d’arte da estrarsi all’estero, per regolare il pagamento 
del dazio stabilito, avvertendo, come per lo passato, 
di non comprendere giammai i moderni restauri, 
poiché, essendo questi una industria dei moderni 
artefici, non vogliamo che ne risentano aggravio.

16. 	 Per le estrazioni da Noi permesse alle dogane di con-
fine delle provincie, gli stimatori doganali continue-
ranno le stime collo stesso metodo prescritto agli 
assessori della pittura e della scultura.

17. 	 I marmi scolpiti da autori non viventi, appartenuti 
al decadimento ed al risorgimento della scultura, 
dovranno essere soggetti alle medesime leggi che le 
antichità, e quante volte abbiano qualche singolar 
merito per la storia delle arti, dovranno prendersi 
in pari considerazione che le cose antiche.

18. 	 Vogliamo ancora che oltre le antiche sculture s’in-
tendano compresi nella presente legge i massi rag-
guardevoli dei marmi di pregio, quando specialmen-
te si distinguessero per la mole, o presentassero un 
antico lavoro.

19. 	 Gli oggetti contemplati nei precedenti articoli 17 e 
18 saranno gravati del medesimo dazio dei monu-
menti antichi nel caso di permessa estrazione.

20. 	 Non dovendosi poi trascurare le pitture e i mosaici 
antichi, ordiniamo che i quadri di scuole classiche, le 
tavole, le tele ed i mosaici che possono illustrare il 
decadimento, il risorgimento e la storia delle arti, 
siano sottoposti alle medesime discipline ed allo stes-
so dazio che le sculture antiche.

21. 	 Quantunque ad incoraggiare le Belle Arti si osser-
vi costantemente che ogni artefice possa libera-
mente far trasportare fuori dello Stato le sue opere 
senza dazio alcuno; pure volendo Noi che non si 
confondano le opere moderne con le antiche sot-
toposte a dazio di estrazione, comandiamo che 
ancor esse siano assoggettate alla visita del Com-
missario delle antichità e degli assessori rispettivi 
della scultura e della pittura e munite non meno 
della Nostra licenza, sotto pena della perdita delle 
divisate opere.

8. espediente: qui nel 
senso di utile. 
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22. 	 Gli oggetti preziosi per antichità, per arte o per eru-
dizione saranno introdotti dall’estero nei domini 
pontifici e dalle provincie dello Stato Ecclesiastico 
nell’alma città di Roma senza pagamento alcuno di 
dazio, fermi peraltro nel rimanente i regolamenti 
doganali per la verificazione e movimento di questi 
medesimi oggetti.

23. 	 Tutto quello che sarà giudicato di sommo riguardo 
sia per l’arte, sia per l’erudizione dalla commissione 
di Belle Arti in Roma, rimarrà sempre vincolato col 
denegato9 permesso relativo a non poterne disporre 
che nei modi e termini e sotto le pene comminate al
l’art. 9.

24. 	 Nel caso di vendita forzata ordinata dai tribunali e 
col mezzo della subasta10 e delibera relativamente ad 
oggetti di antichità di ragguardevole merito per l’ar-
te o per l’erudizione, o per rarità e mole di marmi, 
incomberà ai ministri delle depositarie pubbliche de’ 
pegni di darne conveniente denuncia a Noi e re-
spettivamente alla Nostra commissione in Roma ed 
alle commissioni ausiliarie nelle provincie sotto pe-
na di essere responsabili del valore degli oggetti ven-
duti senza questa cautela.

25. 	 Ad animare viemaggiormente11 gli amatori e ricer-
catori delle antiche cose in questo suolo sacro alle 
arti in cui si rinvengono giornalmente preziosi mo-
numenti, Sua Beatitudine ha risoluto di largheggiare 
ancora sulle leggi concernenti le escavazioni deter-
minando Noi i regolamenti da osservarsi invariabil-
mente e rigorosamente nelle medesime escavazioni. 
Per tale effetto non potrà d’ogg’innanzi aprirsi sca-
vamento di sorta alcuna per ritrovare antichità e te-
sori nascosti anche da persone privilegiate e privile-
giatissime e meritevoli di particolare menzione sia 
ne’ suoi fondi che negli altrui, senza il Nostro specia-
le permesso sotto pena di scudi duecento e la perdità 
degli oggetti rinvenuti.

26. 	 Coloro che hanno ottenuto finora le licenze di scava-
re, le quali non siano scadute di termine, dovranno 
denunciarle entro il mese dalla pubblicazione del 
presente presso l’infrascritto segretario e cancelliere 
della Reverenda Camera che le riceverà gratuitamen-
te e dovranno i medesimi rigorosamente conformar-
si a queste Nostre ordinazioni se vogliano conti-
nuare gli scavi; altrimenti facendo saranno giudica-
ti come privi di qualunque licenza e come tali puniti.

27. 	 Il permesso di scavare sarà accordato solamente a 
coloro che giustificheranno la proprietà del fondo e 
la licenza del proprietario.

28. 	 Il governo non prenderà parte delle condizioni che 
si combineranno fra il proprietario del fondo e l’in-
traprendente12, ma questi ci sarà strettamente re-
sponsabile della esecuzione della legge.

29. 	 Gl’intraprendenti dichiareranno la situazione pre-
cisa del suolo, nel quale si propongono di stabilire 
lo scavamento.

30. 	 Successivamente a questa istanza Noi faremo esegui-
re una visita sopra luogo per tutte le ispezioni ne-
cessarie e, concorrendo gli estremi voluti per tali 
operazioni, sul parere della Nostra commissione in 
Roma e delle commissioni ausiliarie nelle provin-
cie, accorderemo il richiesto permesso colle seguen-
ti condizioni.

31. 	 Saranno determinate le distanze nelle quali potran-
no aprirsi gli scavamenti, lungi dalle publiche vie, 
dagli edifici e dalle case abitate, mura urbane di an-
tichi monumenti e dai cemeteri cristiani.

32. 	 Ci riserbiamo sempre la facoltà di ordinare la chiu-
sura degli scavamenti, quante volte compromettano 
la sicurezza publica e la salubrità dell’aria.

33. 	 Gli intraprendenti degli scavamenti saranno obliga-
ti di esibire in cadauna settimana nella Nostra se-
greteria del Camerlengato, e presso le segreterie 
delle Legazioni e Delegazioni nelle provincie, la di-
chiarazione degli oggetti, qualunque che saranno 
stati ritrovati, con descrizione esatta e diligente se-
condo le note prescritte all’articolo 7 o, ancor più 
frequentemente, se lo esigesse il merito dei monu-
menti, sotto pena della perdita degli oggetti stessi e 
di scudi cinquanta per cadaun oggetto.

34. 	 Innanzi che gli oggetti ritrovati negli scavamenti 
siano stati visitati dalla commissione di Belle Arti in 
Roma e dalle commissioni ausiliarie nelle provin-
cie, e sia stato pronunciato da Noi se possano servire 
al governo per il loro insigne pregio sia d’arte, sia 
d’erudizione, o per rarità e mole di marmi, non ardi-
sca alcuno metterli in commercio o farvi il minimo 
ritocco o ristauro sia in marmo sia in stucco, denun-
ciandoli e ritenendoli per il detto termine nello stato, 
come suol dirsi vergine, affinché possano essere in 
tal modo visitati.

35. 	 Se gli oggetti siano stati posti in commercio innanzi 
il termine stabilito, cadranno in commissum, oltre 
l’ammenda di scudi cento per cadaun oggetto.

36. 	 Se siano stati poi gli oggetti ritoccati e ristaurati so-
lamente, il contravventore soggiacerà alla pena di 
scudi duecento e, nel caso di acquisto per i Pontifici 
Musei, sarà assoggettato ancora alla qualunque per-
dita di spesa occorsa per il restauro.

37. 	 Volendo i proprietari ritenere per proprio uso ed or-
namento gli oggetti ritrovati negli scavamenti e pre-
scelti in servizio del governo, ciò loro sarà permesso 
a condizione che venendo poi nella determinazione 
di alienarli debbano notificarlo a Noi, come pur si 
prescrisse nell’articolo 8 per gli oggetti già esistenti, 
onde si possa procedere all’acquisto dei medesimi, 
dichiarando però che si avrà riguardo solamente al 
merito dello antico dei monumenti, non computati 
i ritocchi o restauri fatti dopo la prima ispezione 
della commissione all’atto del ritrovamento.

38. 	 L’art. 9 dovrà, sotto le medesime pene, osservarsi 
anche per gli oggetti trovati negli scavamenti.

39. 	 Sarà denunciato nella dichiarazione e descrizione or-
dinata nell’art. 33 il ritrovamento sotterra d’ogni an-
tico fabbricato, onde prendere sul medesimo le dispo-
sizioni opportune per misurarlo e ricavarne il disegno.

	 La contravvenzione al presente articolo sarà punita 
con un’ammenda di scudi cinquanta.

40. 	 Non potranno rompersi muri, pavimenti, volte ed 
ogni altra cosa relativa agli antichi edifici senza il 
Nostro necessario permesso; né sarà accordato di 
demolire questi avanzi benché sotterra, che saranno 
giudicati interessanti; che anzi si procurerà trarne 
memoria e indicarli nella miglior maniera, quando 
non possano rimanere scoperti.

41. 	 È vietato rimuovere dal luogo ove si trovano le iscri-
zioni esistenti negli antichi ruderi.

42. 	 In pari modo non potranno in conto alcuno distrug-
gersi gli avvanzi di camere sepolcrali, di bagni od 
altro di cui possa interessare la conservazione, né 
togliere i marmi, distaccare gli stucchi, segare le pit-
ture, in special guisa se questi monumenti esistano 
in luoghi chiusi nei quali il proprietario possa esse-
re responsabile della custodia.

9. denegato: negato
10. subasta: vendite 
all’asta.
11. viemaggiormente: 
maggiormente, sempre 
più.
12. intraprendente: 
colui che dà inizio a una 
attività.
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	 Non sarà ammessa alcuna modificazione su questo 
particolare senza la nostra speciale annuenza13.

43. 	 Qualunque contravvenzione sarà punita colla per-
dita degli oggetti e colla refezione14 dei danni.

44. 	 I proprietari dei fondi in cui si troveranno od esistes-
sero monumenti antichi, non potranno guastarli o 
destinarli ad usi vili ed indegni, né potranno fare 
intorno agli stessi monumenti lavori o fossi e addos-
sare terreno od altro che possa recare danno ai me-
desimi.

	 In caso di contravvenzione saranno costretti a ripa-
rare a proprie spese tutti i danni cagionati nei me-
desimi monumenti oltre la detenzione di un anno.

45. 	 I medesimi proprietari vedendo deperire questi mo-
numenti, dovranno passarne presso la segretaria 
del Camerlengato e presso le segretarie generali del-
le Legazioni e Delegazioni nelle provincie la relativa 
denuncia, onde prendere intorno ad essi le oppor-
tune provvidenze. Colui che mancasse a questa di-
sposizione, sarà obbligato a tutte le possibili ripara-
zioni nel momento ed a qualunque spesa che si do-
vesse incontrare per quest’oggetto.

46. 	 Riconoscendosi meritevole di particolare riguardo e 
conservazione il monumento scoperto, sarà nostra 
cura indennizzare il proprietario della perdita del 
suolo, facendovi costruire a pubbliche spese ciò che 
sarà necessario alla conservazione stessa del monu-
mento ed a renderlo accessibile.

47. 	 Coloro che scopriranno per caso gli oggetti d’arte e 
d’antichità, non potranno distrarli e saranno sotto-
posti alle presenti generali disposizioni e a quelle 
ordinate dal chirografo sovrano del primo ottobre 
1802.

48. 	 In pari modo lo saranno quelli che trovano antichità 
facendo scassati, fondamenti od altro, ed in parti-
colar guisa i cavatori di puzzolana ed i lavoratori del-
le pubbliche strade.

49. 	 Tutti gli oggetti di arte di marmo bianco o colorato 
che si rinverranno negli scavamenti, debbono con-
siderarsi di proprietà dello scavatore o intrapren-
dente, quando egli sia il padrone del fondo, o altri-
menti dell’inventore secondo le condizioni conve-
nute col padrone del fondo, escluse le miniere e i te-
sori, sopra i quali restano fermi i diritti fiscali se-
condo le leggi.

50. 	 Nel caso fortuito l’inventore dovrà avere la metà del 
ritrovato, cedendo l’altra a vantaggio del padrone del 
fondo.

	 L’inventore salariato o giornaliero trova pel suo pa-
drone, cui incombe la piena osservanza dei regola-
menti.

	 L’inventore che non adempie alle presenti disposi-
zioni perde ogni diritto.

51. 	 Qualunque cavatore di puzzolana, sebbene munito 
della autorizzazione della presidenza delle strade, 
non potrà intraprendere il lavoro se non abbia de-
nunciato a noi il luogo dello scavamento sotto pena 
di scudi venti in caso di contravvenzione.

52. 	 Richiamando in vigore la costituzione della santa 
memoria di Sisto iv e l’art. 9 del chirografo sovrano 
del primo ottobre 1802, rigorosamente proibiamo di 
togliere dalle chiese publiche e fabbriche annesse, 
compresi anche i semplici oratori, i marmi antichi 
scolpiti o lisci di qualunque sorta, le pitture, iscrizio-
ni, mosaici, urne, terre cotte ed altri ornamenti o 
monumenti esposti alla pubblica vista, o ascosi e 
sepolti, ricordando che Sua Santità nel medesimo 

chirografo per fare avere pieno effetto a questa proi-
bizione, ha tolto ai rettori o amministratori delle 
suddette chiese e fabbriche annesse ed oratori di 
qualunque grado e dignità e di qualunque privile-
gio muniti, compresi anche i reverendissimi cardi-
nali titolari e protettori e i patroni o laici o ecclesia-
stici, le congregazioni de’ vescovi e regolari, del 
concilio, della disciplina regolare ed altre, e lo stesso 
eminentissimo signor cardinale Vicario Generale di 
Sua Beatitudine in Roma, la facoltà di accordare sot-
to qualsivoglia ragione o pretesto alcuna licenza di 
levare dal loro luogo e, molto più, di distrarre i detti 
ornamenti; la qual facoltà è unicamente a Noi riser-
bata, previo, però, l’esame e la relazione della Nostra 
commissione in Roma e rispettivamente delle com-
missioni ausiliarie nelle provincie.

53.	 La quale proibizione ha voluto Sua Santità nell’art. 
10 del mentovato chirografo e vuole che abbia ef-
fetto per le pitture delle suddette chiese, fabbriche 
annesse ed oratori le quali non solo non potranno 
togliersi dal luogo in cui sono situate, ma neppure 
farsi restaurare e sul luogo stesso o fuori senza la 
nostra intelligenza e consenso.

54. 	 Rimane poi richiamata alla più stretta osservanza 
l’inibizione sempre prescritta dalle leggi di rimuo-
vere, mutilare, spezzare ed in altra guisa alterare o 
guastare statue, busti, bassi rilievi, cippi, lapidi, so-
struzioni, le stesse picciole colonnette di marmi sti-
mati rarità e bellezza esistenti nelle piazze, strade e 
portici di quest’alma città di Roma e qualunque an-
tico monumento e molto meno fondere gli antichi 
metalli figurati, medaglie ed altre cose simili.

55. 	 Non potrà in pari modo recarsi alcun danno ai mo-
numenti antichi soprastanti al terreno o di spogliar-
gli di materiali per qualsiasi motivo, nulla ostante 
che si adducesse il pretesto del risarcimento di pub-
bliche strade o il consolidamento di altro publico 
edificio.

56. 	 Siccome ancora resta assolutamente vietato di gua-
stare gli avvanza qualunque delle antiche celebri stra-
de, interessando sommamente la loro conservazione. 
Ogni costumanza e regolamento in contrario, sia nel-
la presidenza delle strade, sia di qualunque altro tri-
bunale o dicastero, viene d’ordine espresso di Sua 
Santità da Noi anche più strettamente revocato.

57. 	 Le contravvenzioni agli art. 51 e seguenti saranno 
punite con una multa di scudi centocinquanta e col-
la refezione dei danni.

58. 	 Ogni artefice negoziante di oggetti d’arte e d’antichi-
tà sarà obligato di tenere affisso il presente nel suo 
studio o residenza sotto pena di scudi cinque.

59. 	 Sarà sempre annessa una copia di questo editto a tut-
te le licenze che si concederanno per le escavazioni 
e, del pari, unita alle note che saranno restituite dalle 
commissioni secondo l’art. 7.

60. 	 Vuole inoltre Sua Beatitudine che per l’esecuzione 
delle presenti ordinazioni, e di altre che sopra que-
sta materia sono state promulgate da suoi predeces-
sori, non contradicenti a questa legge, sia riserbata 
a Noi una piena e privativa giurisdizione, esclusiva-
mente da qualunque altro tribunale ancorché ca-
merale, come dispose nell’art. 15 del ricordato chi-
rografo sovrano del primo ottobre 1802, nulla 
ostante qualsivoglia suprema disposizione che fa-
cesse o potesse fare in contrario, colle quali cose 
non intende impedire, che anzi animare i capi 
d’ogni tribunale ed azienda ed i lori ministri ed ese-

13. annuenza: assenso.
14. refezione: risarci-
mento.
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cutori a cooperare, a dare ogni aiuto per lo scopri-
mento ed arresto dei contrabandi e per l’apprensio-
ne dei contravventori, tutto riferendo in appresso 
al Nostro tribunale.

61. 	 Comanda finalmente Sua Santità, che contro coloro 
che contraveranno alle presenti, o ad altre antiche 
prescrizioni, si possa da Noi procedere sommaria-
mente, e colle facoltà economiche ed anche per in-
quisizione e per officio, ancorché gli oggetti intorno 
ai quali cade l’inquisizione più non esistessero, nel 
qual caso ordina che oltre le pene comminate nei 
rispettivi casi si debba dai contravventori pagare il 
prezzo alla stima, anche di credulità e di affezione 
che ne farà la commissione Nostra consultiva in Ro-
ma, o quelle delle provincie, tolto di mezzo ogni ri-
corso, inibizione ed appellazione che non fosse stra-
giudizialmente segnata di Sua propria mano, come 
in pari modo prescrisse ed accordò nel citato chiro-
grafo.

Dato in Camera Apostolica questo dì 7 aprile 1820.

Bartolomeo Cardinale Pacca
Camerlengo di Santa Chiesa

Domenico Attanasio
Uditore

Gioacchino Maria Farinetti
Segretario e Cancelliere della Reverenda Camera 
Apostolica


